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TRENTO. «È nostra intenzione 
chiedere alla Provincia il risar-
cimento  del  danno  causato  
dalle chiusure domenicali.  E 
sento dire lo stesso da parte 
dei nostri competitor». 

All'indomani della decisio-
ne della giunta Fugatti di "con-
gelare" la legge che obbliga al-
le chiusure domenicali nei co-
muni  definiti  non  turistici,  
Mario Ramonda, titolare dei  
negozi  "Sorelle  Ramonda"  a  
Trento, annuncia la volontà di 
ricorrere alle vie legali per ve-
dersi rimborsare il danno che 
ritiene di aver subito nei tre 

mesi di chiusura forzata. Re-
stano margini  di  incertezza,  
ma Ramonda è determinato: 
«Siamo sempre in attesa della 
sentenza della Corte costitu-
zionale, che potrebbe ribalta-
re il verdetto del Tar, ma la no-
stra intenzione è questa». Si 
profila una grossa grana per la 
giunta Fugatti, che dopo aver 
visto bocciare dal Tar la legge 
del 3 luglio, rischia di dover ri-
sarcire alle imprese denari sa-
lati. «È il segno della mediocri-
tà di chi ci governa», com-
menta drasticamente Ramon-
da.

«Legge sbagliata»
La legge che obbliga alle chiu-

sure domenicali gli esercenti 
delle aree cosiddette "non turi-
stiche" come Trento, Rovere-
to e Pergine, non è mai andata 
giù a Ramonda, che evidenzia 
l'impatto  della  misura  sulla  
sua azienda: «Avevamo 120 di-
pendenti nel capoluogo. Ab-
biamo dovuto lasciarne a casa 
circa 20, erano i lavoratori che 
ci consentivano le turnazioni 
domenicali». 

Lavoro stravolto
Ramonda delinea le difficoltà 
riscontrate negli ultimi mesi: 
«Abbiamo dovuto rivedere le 
turnistiche, abbiamo patito di-
sagi negli approvvigionamen-
ti, con annullamenti di merce, 

senza contare i mancati incas-
si. Per noi del settore abbiglia-
mento l'approvvigionamento 
delle merce va fatto con mesi 
di anticipo sulla base dei volu-
mi di vendita, non da un gior-
no all'altro. Tutto questo ci ha 
portato un danno consisten-
te». A destare qualche sospet-
to sarebbero anche le tempisti-
che  del  "dietrofront"  della  
giunta, concretizzato solo ad 
elezioni avvenute: «Da un la-
to c'è stata una strumentaliz-
zazione politica del tema, - ha 
commentato Ramonda - Ma 
non solo. Il 2 ottobre scadeva 
per le aziende il termine dei ri-
corsi al Tar contro le chiusure 
domenicali. Percorso già im-
boccato da Shop Center Valsu-
gana, Habitat e Cavalli Arredi. 
Anche noi eravamo pronti a fa-
re ricorso e così molti altri». 
Insomma, la giunta si sarebbe 
presto trovata sommersa dai 
ricorsi ed avrebbe pensato be-
ne di tagliare "la testa al toro" 
sospendendo la legge.

«Regole sì, ma nazionali»
Ramonda precisa poi che una 
regolamentazione delle aper-
ture domenicali sarebbe possi-
bile, ma non può essere attua-
ta attraverso le misure degli  
enti locali: «Sia ben inteso, io 
sarei felice di fare il fatturato 
di sette giorni in sei giorni. Ma 
questa legge non tiene conto 
del fatto che le persone poi si 
spostano altrove per fare i loro 
acquisti. Possono andare nella 
"zona turistica" più vicina o in 
Veneto, con grave danno alle 
imprese locali».

L'imprenditore fa riferimen-
to al  modello  austriaco,  che 
però, va da sé, è inattuabile 
senza una misura di rango na-
zionale: «In Austria, la dome-
nica i negozi sono tutti chiusi. 
A  Vienna,  come  nei  piccoli  
paesi, non si trovano negozi 
aperti». 

In Austria dunque non vi è 
nessuna apertura a macchia di 
leopardo, "peccato originale" 
-  secondo Ramonda -  della  
legge Failoni-Fugatti: «È un 
sistema in cui tutti condivido-
no le stesse regole ed è l'unico 
che può funzionare. Altrimen-
ti - conclude quindi l’impren-
ditore - è opportuno lasciare 
la libertà alle imprese di piani-
ficare  in  autonomia  le  loro  
aperture».
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Ramonda: «Chiedo
i danni alla Provincia»
Chiusure domenicali. L’imprenditore durissimo: «Altri colleghi ci stanno pensando
La scelta della giunta ci ha costretti a rivedere turnistiche e approvvigionamento di merce»

• Mario Ramonda all’interno dell’omonimo negozio fotografato subito dopo la fine del lockdown

HA DETTO

TRENTO. Il presidente del Mart Vit-
torio Sgarbi,  balzato spesso alle 
cronache per  le  sue  intemerate  
con tanto di insulti nei confronti 
dell’avversario di turno, si è la-
mentato con il presidente del Con-
siglio provinciale Walter Kaswal-
der per i toni usati nei suoi con-
fronti da alcuni consiglieri nelle 
loro interrogazioni o altri atti poli-
tici. 

Così Kaswalder si è sentito in 
dovere di  scrivere ai  consiglieri 
una nota di tre pagine fitte fitte 
con la quale li invita a moderare il 
linguaggio. Anche perché Sgarbi 
non si era limitato a lamentarsi 
ma aveva anche minacciato azio-
ni giudiziarie: «Informo i signori 
consiglieri che è pervenuta forma-
le richiesta da parte del Presiden-
te del Mart, on. Vittorio Sgarbi, af-

finché la Presidenza del Consiglio 
si attivi per evitare che negli atti 
politici dei singoli consiglieri sia-
no perpetrati attacchi personali o 
riportate affermazioni lesive del 
suo operato, e ciò anche al fine di 
scongiurare future possibili inizia-
tive giudiziarie. Nella risposta tra-
smessa  all’onorevole  Sgarbi  ho  
sottolineato che non spetta al Pre-

sidente dell'assemblea censurare 
le azioni dei consiglieri intraprese 
nell'esercizio della libera manife-
stazione del pensiero e di denun-
cia politica, ove rispettose delle 
condizioni, dei limiti e delle mo-
dalità fissate dalle norme regola-
mentari.  Ciò  nondimeno  ho  
espresso l’auspicio - che in questa 
sede rivolgo anche ai signori con-

siglieri - a che il confronto dialet-
tico si svolga sempre in maniera 
corretta e rispettosa delle altrui 
posizioni». La nota ha scatenato 
le  reazioni  dei  consiglieri.  Ugo  
Rossi del Patt ha fatto osservare: 
«Da tempo vengo attaccato sui 
social dal consigliere Savoi che mi 
definisce con gli epiteti più vari. 
Eppure finora il  presidente Ka-
swalder non ha mai ritenuto di ri-
chiamare Savoi a  un linguaggio 
più consono. Adesso che arrriva 
la lamentela di Sgarbi si attiva su-
bito. Un atteggiamento ben stra-
no». 

Luca Zeni del Pd ha presentato 
un’interrogazione  al  Presidente  
del Consiglio provinciale rilevan-
do l’ironia della situazione: «Fa 
piacere indubbiamente che il Pre-
sidente Kaswalder abbia matura-
to la decisione di abbandonare un 
linguaggio non sempre consono 
alle Istituzioni, così come si ap-
prezza il fatto che egli abbia deci-
so di invitare i Consiglieri a fare al-
trettanto, nella certezza che tale 
invito sia stato rivolto anche al  
Presidente del Mart. Ciò nulla to-
glie alla necessità di sapere sulla 
base di quale giurisprudenza sia-
no state svolte le argomentazioni 
del  Presidente  Kaswalder,  che  
possono preludere a censure pre-
ventive sugli atti politici».

TRENTO. I sindacati confedera-
li, per bocca dei segretari An-
drea Grosselli, Michele Bezzi, 
Walter Alotti, criticano la de-
cisione di spostare in avanti la 
corresponsione  dell’assegno  
unico:  «Lo spostamento ri-
spetto al momento in cui ven-
gono prodotti i redditi su cui 
si calcola l’Icef - dicono - è 
sbagliato,  perché  rischia  di  
creare iniquità. In pratica por-
tando a  luglio  il  pagamento 
dell’assegno unico, come deci-
so  dalla  Giunta,  la  distanza  
temporale tra quando compi-
lo la dichiarazione Icef e quan-
do ricevo i contributi provin-
ciali è di ben 18 mesi. In que-
sto modo variazioni significa-
tive  di  reddito  disponibile  
vengono registrate troppo in 
là nel tempo, quando invece 
sarebbe  necessario  ridurre  
questa distanza per sostenere 
le  famiglie  proprio  nel  mo-
mento  in  cui  c’è  più  biso-
gno».

«Oltre a questo problema 
strutturale - aggiungono - ce 
n’è uno contingente molto ur-
gente.  Il  Governo  nazionale  
sembra intenzionato a varare 
entro  la  legge  di  bilancio  il  
nuovo assegno unico univer-
sale che sostituisce una serie 
di benefici statali per le fami-
glie, a partire dagli assegni fa-
miliari concessi dall’Inps. C’è 
il pericolo che questa riforma 
impatti in modo negativo sul-
le famiglie che percepiscono 
la quota B dell’assegno unico 
provinciale,  soprattutto  se  i  
benefici provinciali dovesse-
ro essere calcolati come reddi-
to ai fini del calcolo delle prov-
videnze statali. In pratica se le 
famiglie trentine ricevono so-
stegni dalla Provincia, potreb-
bero vedersi ridotti gli assegni 
statali. Insieme alle Acli, ab-
biamo  chiesto  di  recente  
all’assessora provinciale Stefa-
nia  Segnana  di  interloquire  
con la ministra Bonetti su que-
sti temi per tutelare gli inte-
ressi delle famiglie trentine. »

I sindacati

«Assegno
unico, sbagliato
spostarlo
in avanti»

TRENTO. Ieri la conferenza dei 
capigruppo in Consiglio pro-
vinciale ha messo in calenda-
rio per la seduta di metà otto-
bre la legge che dovrà recepi-
re in Trentino la norma nazio-
nale che cancella per un anno 
l’Imis sugli immobili destinati 
ad attività turistica. La norma 
nazionale, infatti, non può es-
sere applicata direttamente in 
Provincia. Alla conferenza dei 
capigruppo Ugo Rossi del Patt 
e Pietro Degodenz hanno chie-
sto alla maggioranza un atto 
di coraggio prevedendo di eli-
minare  l’Imis  anche  per  gli  
esercizi commerciali in diffi-
coltà:  «Ci  hanno risposto  -  
spiega Rossi - che vedranno 
se c’è questa possibilità, però 
questa è la risposta standard. 
Penso che in questa situazio-
ne difficile sia il caso di usare 
l’autonomia del Trentino e da-
re un colpo di reni per aiutare 
a chi è più in difficoltà». L’e-
senzione dall’Imis per gli im-

mobili varrà per alberghi, bed 
and breakfast, ma anche le di-
scoteche e i cinema. Così ha 
deciso  la  giunta  provinciale  
partendo dal presupposto che 
il settore turistico, culturale e 
ricreativo risente in modo ac-
centuato  delle  conseguenze  
dell’epidemia di Covid 19 in 
termini  anche  di  riduzione  
del fatturato. Queste catego-
rie di edifici già beneficiavano 
di una riduzione dell'Imis pari 
al  50%, stabilita  dalla  legge  
6/2020. La nuova disposizio-
ne trasforma di fatto la ridu-
zione in esenzione, andando 
quindi a coprire l'importo to-
tale della tassazione. La mano-
vra comporta  un potenziale  
minor gettito di circa 25,6 mi-
lioni di euro. La parte più rile-
vante di tale onere finanziario 
viene  coperta  con  trasferi-
mento da  parte  dello  Stato.  
L'esenzione  riguarda  tutta  
una serie di edifici, e quindi di 
realtà economiche.

«
Non sono contrario alle 

regole, ma devono essere 
di rango nazionale, come 

avviene in Austria
Mario Ramonda

Sgarbi si lamenta degli attacchi
dei consiglieri e minaccia querele

• Vittorio Sgarbi

Il caso. Kaswalder 
richiama i politici che 
però paventano il rischio 
della censura

La proposta di Rossi (Patt)

«Esenzione Imis anche
per i negozi in difficoltà»
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